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predare un fervigio di tanta- confeguenza a quelle povere Anime , noti 
ha difficoltà il Mapono di prendere le polire verfo il Paradifo . Il pae- 
fe , per dove egli palla , è tu tto  Selve Montagne , e Valli , dove 
corrono parecchi profondi F iu m i, uno de’ quali maggior de gli al
tr i dopo varj giorni d i cammino , s’ incontra , e l i  paifa fopra un 
ponte di leg n o , alla cui cufìodia fìa un Dio chiamate! Tàtutffi, fo=- 
migliante in tu tto  a Caronte , il cui ufìzio è di nettar 1’ Anime 
da tu tte  le imm ondezze. Arrivano quelle finalmente ad un Paradi
fo , ma ad un Paradifo ben povero di co n ten ti, perchè non v’ha 
che una fo tta  di gomme e del mèle , e del pefee , con cui fi m an
tengono quell’ Ànime Indiane . T u tti quelli viaggi di quegl’ impo- 
ilori Sacerdoti , ed altre chimere , truovano facilmente fede in Po
p o l i , immerfi nelle tenebre della lem plicità , e dell’ ignoranza.

Truovanfi ancora altri Popoli , che tengono Sacerdoti , i quali 
efercitano nello Hello tempo 1’ ufìzio di Medico . Per giugnere a 
quello- impiego , bifogna aVer com battuto piu volte colle befiie fel- 
vatiche e principalmente contro le Tigri , -con portar qualche le
gno d’ elferné fiato morficato , ó almen graffiato , eflcndd probabile 
m ente indizio di m erito  raro 1’ averla pallata netta in quelle battaglie. 
Cofìoro pofeia, e in altri luoghi i Caciqui , o Capitani , fon chia
mati a curar gl’ Infermi , fenza che effi fappiano adoperar altri rim e
di , che due -molto fìravaganti. Il primo è di fucciar’ il male , chie
dendo prima al malato , dóve fìa andato ne’ giórni innanzi, e fe per 
forte aveffe fparfà per terra’ la Ciccia , cioè: la loro amata bevanda; 
M che dee eifere gran peccato : ó fe aveffe gittato  a i cani qualche 
pezzo di carne di Cervó , Tartaruga , o d’ altro animale . Se ciò e 
accaduto , ecco la cagion del m ale: l’ anima di quella beftia per 
Vendicarli dell’ affronto è entrata, in corpo all1 in ferm ò, e il torm en
ta  . Perciò gli fucciano la parte addolorata , e danno; di gran colpi 
in terra colla mazza intorno al malato , per ìfpaventar quèfF anima, 
e farla fuggire . Quell’ infelice infermo refìa come prima ; e fe la 
natura non 1’ ajuta a rifaqarló , cede alla forza del male . - Tengono 
nondimeno i Miffionarj , che parte di quegl’ infermi muója più di 
fame e neceffità , che pel malorq , non dandoli loro che 1’ ordi
nario cibo d’ un pugno di Maiz o fia Frumentone mal cotto , eli effi 
per lo  più non poifono o non vogliono g u fia te , fenza che i domefìi- 
ci fe ne prendano altra c u ra , m entre intanto il faggio-Medico man
gia galline , ed altre buone vivande alla barba dell’ afflitto pazien
ta . L ’ altro rimedio ben crudele, e proprio di gente barbara , era 
fra alcuni di qué5 Popoli la perfuafione , che il loro male folfe pro
ceduto da qualche Femmina ; e l ’ immaginarfenè alcuna , o il rifa- 
perlò dal Medico , che volea far qualche v e n d e tta b a l la v a , perchè i 
fuói andaffero a levarle la vita . E contuttoché la fpefienza faceife 
lór toccar con mano , che nulla giovava ■ si pazza ricetta pure non
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